La memorabile battaglia del novembre ‘44

 “La memorabile battaglia del novembre ’44 fu l’ultimo dei grandi scontri partigiani con i nazisti. Avendo realizzato che la distruzione delle forze partigiane, perlomeno nella zona di Savona, era matematicamente impossibile, i tedeschi rinunciarono a provare”.

Con queste parole Hermann commenta l’esito del rastrellamento del 28 novembre 1944, che fu uno degli avvenimenti militari più significativi nella storia della Resistenza savonese. 

Buona parte del successo dell’impresa dipese dalla condotta di guerra tenuta dalla 4ª brigata garibaldina, agli ordini del “Comandante Enrico”. Tuttavia, anche quando ricorda questo evento, Hermann si esprime con moderazione, quasi sotto tono. La sua prosa è lontana da certa retorica che in seguito impronterà le celebrazioni ufficiali della Resistenza. Egli lascia che siano i fatti a parlare: del resto, la lucidità delle scelte effettuate dal comando e il coraggio dei soldati sono sotto gli occhi di tutti. 

Hermann inserisce l’evento nella narrazione di un complesso negoziato col comando tedesco locale, per il quale è in ballo la libertà di 13 ostaggi, fra civili e militari, da tempo nelle mani dei nazisti. Per questo motivo egli riduce a pochi cenni la logica che presiede ai “grandi rastrellamenti” attuati dai nazifascisti. Restano inoltre sullo sfondo le vaste operazioni antipartigiane del novembre del ’44, nate dalla volontà degli occupanti di approfittare della stasi offensiva degli alleati per distruggere in modo definitivo il movimento partigiano. Inoltre non compaiono riferimenti al “Proclama Alexander” del 13 novembre, in cui il Comandante dell’esercito alleato in Italia, deludendo fortemente la causa partigiana, invita i patrioti a cessare la loro attività per prepararsi a fronteggiare l’inverno. 

Vale dunque la pena di ricordare che i rastrellamenti effettuati dai nazifascisti si collocano in un periodo assai critico per le formazioni partigiane e coprono l’intera area in cui è attivo il movimento resistenziale. Le azioni antiribelli, sferrate lungo una direttiva che va dal  Veneto alla Lombardia, dal Piemonte all’Emilia Romagna, alle Marche, alla Toscana, raggiungono le Zone liguri nella seconda metà di novembre. In particolare, nell’entroterra savonese le operazioni militari sono condotte da truppe tedesche, Brigate Nere, militi della G.N.R. e dal 5° reggimento della San Marco, con uno schieramento complessivo di più di 9.000 uomini, che attacca pressoché simultaneamente le quattro brigate garibaldine della 2ª Zona. 

Hermann si concentra sul fatto in sé, guarda allo scontro frontale col nemico nel momento stesso in cui accade. Il suo racconto prende quindi le mosse dalla sera del 28 novembre, quando la 4ª brigata, nell’imminenza dell’attacco, è accampata in un’area strategicamente favorevole intorno a Monte Alto, Pian dei Corsi e San Giacomo, alle spalle della zona costiera compresa fra Savona e Spotorno. Essa dispone di tre distaccamenti di circa cento uomini ciascuno, ai quali si aggiunge la postazione di comando.

“L’unico posto che non avevamo mai occupato – ricorda Wygoda - era proprio Monte Alto, un grande rilievo a forma di cono. Essendo la montagna più alta delle vicinanze, era la posizione più vulnerabile e meno facile da tenere. Pensammo che verosimilmente la nostra area sarebbe stata scelta dal nemico per l’attacco principale... Eravamo bene armati e il morale era alto”.

La stima e la fiducia reciproca uniscono i soldati agli uomini del comando. “Mi avevano anche dato un ordine perentorio: in nessun caso avrei dovuto prendere parte personalmente alle azioni. Ma io sentivo che non avrei potuto stare a guardare quando i miei amici stavano combattendo”.  

Il giorno successivo, alle 4 del mattino, i nemici piombano nelle vicinanze degli accampamenti e riescono a prendere Monte Alto e stabilirvi il comando operativo, in modo da dirigere il rastrellamento tramite l’attrezzatura per le comunicazioni via radio. Ma non appena la stazione radio viene scoperta, è completamente distrutta dai gappisti e da una squadre d’assalto. L’impossibilità di comunicare rende insostenibile la situazione del nemico ma permette ai partigiani di aprire l’offensiva. 

L’immagine con cui Hermann stigmatizza la fase terminale dello scontro è di sicura efficacia. “Verso il tardo pomeriggio del 29 novembre, si potevano vedere i fascisti che correvano all’impazzata, in testa ai nazisti, come topi in fuga da una nave che affonda” 

Al crepuscolo i nazisti accelerano la ritirata. La notte e buona parte del giorno successivo sono impiegati a valutare il risultato della “memorabile battaglia”. La 4ª brigata è riuscita con onore a respingere la forza d’urto del grande rastrellamento, limitando il numero delle perdite a cinque morti e sei feriti. Ma “il fatto più importante…era che il nemico non avesse raggiunto il suo obiettivo: la distruzione del movimento partigiano”.
All’inizio di novembre, prima dei durissimi rastrellamenti, il movimento partigiano savonese disponeva per le sole brigate garibaldine di 1200 uomini. Per questa ragione il Comando Unificato Regionale, dal quale dipendeva la Delegazione per la Liguria del Comando Brigate d’Assalto Garibaldi, aveva progettato di raggruppare le preesistenti brigate 3ª, 4ª, 5ª, e 6ª in un’unica divisione, al cui Comando delegare il coordinamento delle azioni. In seguito al proclama Alexander e alle aggressioni nazifasciste, l’organico garibaldino però si dimezza e il progetto iniziale di riorganizzazione delle brigate viene rinviato di un paio di mesi. La divisione che libererà Savona si costituisce infatti il 1° febbraio del 1945. La modalità di nomina dei quadri del comando e i suoi primi momenti di vita ci vengono narrati da Hermann, ancora fra i protagonisti di questa ulteriore fase della storia del movimento partigiano savonese. 

“Poco dopo il combattimento di novembre, il Comandante della Seconda Zona di Liguria di Genova mi avvicinò con la richiesta, o meglio l’ordine, di unire le quattro brigate sotto la loro giurisdizione in una sola divisione, di cui io avrei dovuto prendere il comando. Era ormai risaputo che la sola unità rimasta integra, e che non si fosse ritirata di fronte al nemico nella battaglia, era la quarta brigata…Il dispaccio, scritto di persona dal colonnello Zinnari, con cui mi si ordinava di organizzare una divisione con i resti sparsi delle altre tre brigate, era insolitamente vago, e ciò mi diede un’ampia libertà. Questo fu il modo in cui fui nominato comandante di  una divisione ancora inesistente”. 

Si tratta di riunire i numerosi e piccoli gruppi sparsi su un territorio di circa 650 chilometri quadrati. Ma, prima di effettuare la riorganizzazione dei vari distaccamenti, Hermann decide di recarsi personalmente presso ciascuna unità. La strategia seguita appare fin da subito felice. “Il contatto diretto con me – scrive Wygoda -, ebbe un effetto positivo sugli uomini delle diverse brigate, e anche sui rispettivi comandanti. Preceduti dalla fama della quarta brigata, ovunque ci recammo fummo accolti con grande entusiasmo”.

La 1ª Divisione d’ Assalto Garibaldi è chiamata Gin Bevilacqua in memoria del partigiano “Leone”, che fino all’ultimo giorno di vita si è dedicato alla formazione dei giovani volontari con la pazienza e l’affetto del vero maestro. Catturato nel corso di un rastrellamento e trucidato dai militi della GNR il 29 novembre del ’44 sul Bric Camulera, “Leone” è certamente una delle figure più significative nella lotta per la Liberazione. 

